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Premio
Maestri
Comacini 2015

Mercedes Daguerre

Dal 15 glugno all'8 agosto 2016 la
nuova sede dell'Ordine degli Architetti
Pianificatori, Paesaggisti, Conservatori
della Provincia di Como (11 Novocomum
di Giuseppe Terragni) ospita una mo-
stra dedicata al premio triennale di ar-
chitettura «Maestri Comacini».

II premio - indetto dallo stesso Ordi-
ne con il patrocinio dell'Ordine degli In-

gegneri e dell'Ance Como - riguarda le

opere realizzate sul territorio comasco
nei due anni precedenti e vuole ricono-
scere la qualité dell'opera, intesa come
espressione del rapporto tra progettista,
impresa esecutrice e committenza, nel
solco di un riferimento tradizionale nella
storia dell'edilizia locale che implica og-
gi sinergia tra gli operatori consapevol-
mente coinvoltinell'atto di costruire.

La giuria presieduta da Nicola Di Bat-

tista (direttore di «Domus») e composta
da Patricia Viel (studio Antonio Citterio
Patricia Viel and Partners), Stefano De

Angelis (professore della Henan Polytec-
nie University, Cina), Augusto Allegrini
(présidente dell'Ordine degli Ingegneri
della Provincia di Pavia e della Consulta
Regionale degli Ordini degli Ingegneri
Lombardi) e Lorenza Ceruti (segretario
del premio) ha valutato le 28 opere pre-
sentate in quattro catégorie, premiando
i seguenti progettisti:
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A. Nuove costruzioni
1° premio: arch. Marco Ortalli e arch.

Dario Cazzaniga, edificio in via Volta 16,

Erba/ menzione: Arkham Project - arch.
Luca Ambrosini, arch. Marco Longatti
con arch. Michèle Zamperini, villa G a

Guanzate.
B. Recupero di costruzioni esistenti
1° premio: arch. Lorenzo Guzzini, ca-

sa G a Como / menzione: arch. Paolo
Brambilla, arch. Elisabetta Orsoni, ar-
ch. Corrado Tagliabue, serra piccola
del Grumello, Como.

C. Spazi urbani ed infrastrutture
1° premio: arch. Paolo Brambilla, ar-

ch. Renato Conti, arch. Corrado Taglia-
bue, ing. G. Michèle Colombo, ponte del
chilometro, Como.

D. Architetture d'interni
1° premio: Lopes Brenna architetti -

arch. Cristiana Lopes, arch. Giacomo
Brenna, appartamento VM, Cantù.

Anche in questa edizione (il cui pre-
mio include un'opera del architetto/pit-
tore Marco Vido), i risultati tratteggiano
un panorama dello stato dell'arte nel ter-
ritorio comasco, la cui unicité per storia
e paesaggio diventa una vera e propria
sfida all'architettura contemporanea.

1 Marco Vido, /loge/s, premio ai vincitori.
Foto Lorenza Ceruti

2 Marco Ortalli e Dario Cazzaniga,

edificio en Via Volta 16, Erba.

Foto Marcello Mariana

3 Paolo Brambilla, Renato Conti,

CorradoTagliabue, G. Michèle Colombo,

ponte del chilometro, Como.

Foto Paolo Brambilla

4 Lorenzo Guzzini, casa G, Como.

Foto Valeria Bellora

5 Lopes Brenna architetti, Cristiana Lopes,

Giacomo Brenna, appartamento VM, Cantù.

Foto Marco Cappelletti, courtesy of Lopes

Brenna architetti
6 Paolo Brambilla, Elisabetta Orsoni,

Arch. CorradoTagliabue, serra piccola
del Grumello, Como. Foto Isabella Sassi

7 Arkham Project, Luca Ambrosini,
Marco Longatti con Michèle Zamperini,
villa G, Guanzate (CO). Foto Enrico Cano



Ludovica Molo
présidente
délia FAS

In occasione délia 109" assemblea
generale délia FAS tenutasi il 3 giugno
2016 a Ginevra, Ludovica Molo è stata
eletta nuova présidente centrale délia
FAS. Succédé a Paul Knill, che ha pre-
sieduto l'associazione per 8 anni (2008-

2016). Dopo Silvia Gmür (2002-2005),
Molo è la seconda donna nonché la se-
conda rappresentante proveniente dal
Ticino dopo Alberto Camenzind (1958-
1964) a ricoprire questo ruolo.

Ludovica Molo è direttrice di i2a isti-
tuto internazionale di architettura, real-
tà impegnata nel campo dell'architettu-
ra e della cultura urbana dal 1983. È

partner dello studio we architetti che ha
fondato nel 2010 a Lugano con Felix
Wettstein. Insieme sono responsabili
del focus «architettura e struttura» all'in-
terno del master di architettura della
Hochschule di Lucerna. Dal 2009 Molo è

inoltre Membro della Stadtbildkommis-
sion della città di Berna e dal 2016 è

membro del Comitato di esperti dell'Eu-

ropean Prize for Urban Public Space. Ha
curato L'altro movimento moderno di
Kenneth Frampton, pubblicato recente-
mente da Mendrisio Academy Press.
Laureata in architettura presso il Poli-

tecnico Federale di Zurigo (ETH), lavora
poi come assistente al Politecnico Fede-

rale di Losanna e allAccademia di ar-
chitettura di Mendrisio, e come direttri-
ce di SCI-Arc a Vico Morcote. Dal 1998 al
2009 è stata contitolare dello studio di
architettura könz.molo a Lugano.

Nel suo discorso d'insediamento, Mo-
lo ha lanciato un appello ai suoi colleghi
come alla société in quanto tale: oggi, la
pianificazione urbana e la gestione del
territorio rappresentano la grande sfida.
La proliferazione urbana e la densifica-
zione ne sono la prova: la gestione del
territorio ha bisogno più che mai dell'ar-
chitettura. Per agire in un contesto più
ampio, l'architettura deve anzitutto ri-
trovare chiaramente il suo vero ruolo. E

la FAS si dichiara pronta a impegnarsi
in questo nuovo ruolo.

La Federazione degli Architetti Sviz-
zeri (FAS) è stata fondata nel 1908 e riu-
nisce circa 930 membri da otto sezioni.

Gli 820 membri ordinari sono, di norma,
«degli architetti che, coscienti della loro
responsabilité, seguono con attenzione
critica l'evoluzione dell'ambiente costrui-
to e si occupano di realizzare delle opere
di qualité nei campi dell'architettura,
delà pianificazione urbana e della ge-
stione del territorio».

Ludovica Molo. Foto BSA

kaldewei.ch
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La Biennale
di Aravena
La responsabilité
sociale dell'archi-
tetto, tema della
XV edizione
Alberto Caruso

Alejandro Aravena prosegue e svi-

luppa il percorso virtuoso aperto da
Rem Koolhaas con i Fundamentals della
XIV Biennale. Nel 2014, Koolhaas ha in-
terrotto la sequenza di esposizioni in-
centrate sui lavori degli architetti più no-
ti, raccolti intorno a un tema concepito
come occasione per esporre gesti pro-
gettuali finalizzati a stupire il grande
pubblico. I difensori di questo concetto
espositivo portavano come argomento
la capacité che solo i grandi nomi hanno
di attirare, appunto, il pubblico, per av-
vicinarlo alia comprensione del fenome-
no architettonico.

Koolhaas e Aravena hanno ribaltato
il concetto puntando, invece, sul conte-
nuto e sulle finalité dei progetti di tra-
sformazione delle citté e del paesaggio.
Un percorso certamente più difficile,
che si deve alimentäre di elaborazione
concettuale e di ricerca, e che mira di-
rettamente alla dimensione etica e civi-
le del mestiere. L'esito della Biennale è

molto «politico»: l'esposizione salta il Ii-
vello estetico e sensoriale delle immagi-
ni, la loro capacité di dare spettacolo,
per coinvolgere direttamente il visitato-
re nelle scelte e negli obiettivi delle ope-
re. Non ci sono architetti non schierati,
ogni progetto è uno strumento di cam-
biamento della realtà sociale e indica una
direzione del cambiamento, della quale
l'architetto si assume la responsabilité.

Il manifesto della XV Biennale è, in
questo senso, molto eloquente: la donna
in cima alla scala è l'archeologa tedesca
Maria Reiche, che scruta il deserto
dall'alto per cogliere il criterio ordinato-
re dei sassi, che altrimenti a livello del
terreno sembra del tutto casuale. «Quel-

la semplice scala - dice Aravena - è la

prova che non dovremmo chiamare in
causa limiti, seppure duri, per giustificare
l'incapacité di fare il nostra lavoro. Contro
la scarsité di mezzi: l'inventiva». Maria
Reiche non poteva permettersi un'aereo
o un drone, ma avrebbe potuto utilizza-
re il tetto dell'automobile per l'osserva-
zione dall'alto, ma le ruote dell'auto
avrebbero compromesso il campo della
ricerca. «In questo caso - aggiunge Ara-

vena - si è arrivati a una valutazione in-
telligente della realtè grazie alTintuizione
dei mezzi con cui prendersene cura. Con-

tro l'abbondanza: lapertinenza».
L'obiettivo di questa Biennale è di of-

frire le conoscenze necessarie per acce-
dere a punti di vista nuovi e alternativi.
Reporting from the front - è il battagliero
motto scelto da Aravena - «si propone di
ascoltare coloro che sono stati capaci
di una prospettiva più ampia, e di con-
seguenza sono in grado di condividere
conoscenza ed esperienze, inventiva e

pertinenza con chi tra noi rimane con i
piedi appoggiati al suolo».

La manica delle Corderie e il padiglio-
ne centrale dei Giardini ospitano i pro-
getti degli 88 partecipanti invitati, 33

dei quali under 40. L'uso parsimonioso
delle risorse e del territorio è forse il te-
ma più frequentato, insieme a quello
della finalité sociale dell'attivité costrut-
tiva, e dell'intervento per combattere i
drammatici squilibri della distribuzione
del reddito e delle risorse nel mondo, va-
lorizzando le risorse culturali locali. Lo
spazio di ingresso delle Corderie è deli-
mitato da pareti costruite assemblando
a strati sovrapposti le lastre di carton-
gesso recuperate dai pannelli espositivi
della Biennale d'Arte 2015, mentre dal
soffitto penzolano luccicanti äste forma-
te dai telai di lamiera zincata dei mede-
simi pannelli.

Architetti di tutto il mondo, molti dei
quali del tutto sconosciuti, soprattutto
operanti nei paesi più poveri, espongo-
no ricerche e progetti originali per gli
approcci, i materiali e i linguaggi. Per gli
architetti della vecchia Europa, che ali-
mentano la loro cultura con i soliti me-
dia autoreferenziali, queste esperienze

rappresentano ventate di atmosfere cul-
turali stimolanti, che mettono in crisi
convinzioni consolidate.

Tra gli invitati europei, non poteva
mancare Luigi Snozzi con il progetto di
Montecarasso, che rappresenta per gli
architetti dell'America Latina, e non so-
lo, un esempio ancora ineguagliabile di
rigore teorico nell'uso del territorio. Tra
gli architetti svizzeri, i progetti brasilia-
ni di Christian Kerez, che propone il risa-
namento di alcune faveias attraverso
una ricostruzione che ne riproduce le re-
gole insediative - indagandone la razio-
nalité, nascosta dall'apparente sponta-
neité - e ne moltiplica la densité con
l'estrusione in altezza. E poi i lavori di
Christ & Gantenbein, il cui concetto di
sostenibilitè non è rivolto alla riciclabili-
té, che comporta comunque un consu-
mo di energia, ma alla durabilité dell'ar-
chitettura. Pochi sono i progetti degli
architetti noti a livello globale, e comun-
que sono progetti strettamente attinen-
ti al tema, come l'edificio sociale in terra
cruda di David Chipperfield in Sudan o

le residenze universitarie di Grafton Ar-
chitects a Lima.

I padiglioni nazionali interpretano
con diffusa espressivité il Reporting from
the front, cominciando dalla Germania,
che ha ottenuto, dopo complessa tratta-
tiva con la locale Soprintendenza ai Beni
Culturali, l'autorizzazione a provocare
dei varchi nelle spesse murature périmé-
trali del monumentale padiglione co-
struito negli anni '40, varchi che saranno
ripristinati alla fine dell'esposizione. La

politica dell'accoglienza di Angela Mer-
kel trova qui una rappresentazione figu-
rata particolarmente efficace.

II padiglione francese, intitolato A/ou-

velies richesses ci offre un altro punto di



vista sulla bellezza. Ricordandoci che il
progetto courbusiano delle Maison Do-
mino era una risposta alle devastazioni
dei primi mesi della Grande Guerra vi-
cino alla frontiera belga, il curatore
Frédéric Bonnet prende atto dell'inde-
bolimento delle politiche pubbliche e

dell'imporsi dei prodotti standardizzati
delle société immobiliari. Ma, rispetto al-

la diffusa convinzione che nel resto del

territorio, abbandonato a uno sviluppo
automatico, l'architettura sarebbe rara e

senza riflessione collettiva, ribalta il pun-
to di osservazione e scopre straordinarie
qualité latenti. A forza di celebrare pro-
getti dispendiosi, dimentichiamo di ve-
dere che l'architettura pub apportare del-
le risposte semplici, adatte al contesto,
condivise, ordinarie e modeste. Nuove
ricchezze, che vengono illustrate con im-
magini fotografiche di grande formato.

A un tema analogo è dedicato il padi-
glione spagnolo, al quale è stato attribu-
ito il premio per il migliore padiglione
nazionale, dedicato a numerosi picco-
li progetti di trasformazione dell'esi-
stente, illustrati in modo eloquente.

Il padiglione americano, allestito in
modo più tradizionale, espone i progetti
di trasformazione delle enormi aree in-
dustriali di Detroit, dismesse dall'indu-
stria automobilistica, e finalizzati a inse-
diamenti ecosostenibili.

II padiglione italiano, curato da TAM
Associati, studio veneziano la cui attivi-
té è dedicata a progetti sociali nei paesi
più poveri, invita alla riflessione sui mo-
di di costruire più parsimoniosi, per
un'architettura al servizio del bene co-
mune, contro le frontière create da margi-
nalitè ed esclusione. II padiglione illustra
anche l'attivité di diverse organizzazioni
non governative, forse indulgendo sul
confine tra l'impegno sociale e l'atteg-
giamento caritatevole,

Molto interessante, dal punto di vista
della conoscenza dei dati oggettivi della
situazione mondiale degli squilibri tra
citté rieche e povere è la mostra del pro-
getto speciale Report from Cities: Con-
Diets of an urban Age curata da Ricky
Burdett per la London School of Econo-
mics and Political Science, che compara
i dati demografici e di densité tra le citté
mondiali e documenta sulle modalité di
formazione delle densité e sui conflitti
generati nelle diverse situazioni urbane.

II padiglione svizzero, infine, intitola-
to Incidental Space, espone nella sala
grande una ricerca di Christian Kerez rea-
lizzata al Politecnico di Zurigo. Una nuvo-
la di materiale cementizio sale dal pavi-
mento fino ai lucernari della copertura,
mostrando espressivi effetti chiaroscu-
rali, che mutano a seconda della luce del
giorno. Lo spazio compresso intemo del-

la nuvola, che è possibile visitare, ampli-
fica i ricercati effetti luminosi. Lo spazio
«incidentale» della nuvola dériva da una
ricerca universitaria, diretta da Kerez,
effettuata sulle forme dei vuoti formati
da oggetti intrappolati nel getto di ce-
mento e sulla casualitè delle morfologie
spaziali cosi originate. Preso atto che la
cura del padiglione è stata decisa prima
del mandato conferito ad Aravena, e

quindi della scelta del tema generale
della Biennale, tuttavia la sensazione ri-
sultante per il grande pubblico è che la
Svizzera, a differenza di altri paesi «archi-

tettonicamente importanti», abbia deci-
so di «chiamarsi fuori» dall'impegnativo
tema della responsabilité sociale dell'ar-
chitetto. Se è vero, infatti, che l'»acciden-
te» è certamente uno degli elementi che
fanno parte del processo progettuale, è

anche vero che, all'inverso, il tema della
responsabilité sociale si forma e si espri-

1 Bruce Chatwin/Trevillion Images

Immagine scelta per la Graphie Identity della
15. Mostra Internazionale di Architettura della
Biennale di Venezia.

28 maggio - 27 novembre 2016
2 Vista dall'esterno del padiglione portoghese

alla Giudecca. Foto Alberto Caruso
3 Immagini esposte al padiglione spagnolo.

Foto Alberto Caruso

4 II progetto di ricostruzione delle tavelas
brasiliane di Christian Kerez.

Foto Alberto Caruso

5-6 Incidental Space di Christian Kerez

nel padiglione svizzero. Foto Oliver Dubuis



me nella parte più razionale del medesi-
mo processo e ne costituisce l'elemento
più consapevole e controllato. L'isolata
condizione di «diversité» della cultura el-

vetica, dichiarata con questa scelta
espositiva, è rilevante e appare addirit-
tura autolesionista dell'immagine na-
zionale, quasi un invito rivolto a Maria
Reiche perché non saiga sulla scala per
capire la razionalità delle cose. Eppure
in Svizzera - per esempio - ci sono espe-
rienze straordinarie ed esemplari di so-
dal housing. Gli esperimenti, ormai dif-
fusi e consolidati, di cohousingpromossi
dalle cooperative di Zurigo e le nuove
forme di edilizia sociale di Ginevra, con
le importanti sperimentazioni archi-
tettoniche conseguenti, rappresenta-
no esperienze molto avanzate e compe-

titive a livello continentale. Il tema del
padiglione svizzero è anche un po' er-
metico. Ma la comunicazione dell'archi-
tettura è una questione critica in genera-
le, e riguarda quasi tutti gli espositori. La
ricerca e l'affinamento dei modi di comu-
nicare, di trasmettere alla moltitudine di
visitatori di tutte le culture le ragioni del
mondo della progettazione, è una que-
stione che diventa ancora più urgente,
quando l'orientamento degli espositori
punta di più ai contenuti e ai messaggi
che non aile immagini spettacolari.

Da questo punto di vista, è al contrario
esemplare il padiglione del Portogallo, al-

lestito fuori dal perimetro dell'Arsenale e

dei Giardini, alla Giudecca, all'intemo del
cantiere abbandonato dell'ampliamento
dell'edificio costruito nel 1983 da Alvaro

Siza. L'allestimento elementare, délimita-
to da tavole di armatura e dalle struttu-
re in cemento armato del cantiere, ospi-
ta i modelli di quattro insediamenti
sociali costruiti dal grande architetto
portoghese - Bairro de Bouca a Porto,
Schlesisches Tor a Berlino Kreuzberg,
Schilderswijk allAja e Campo di Marte
alla Giudecca - e una serie di video che
testimoniano, oltre aile fasi della proget-
tazione, soprattutto diversi momenti di
incontro tra Siza e gli abitanti di questi
quartieri, che l'anziano maestro ha visi-
tato nelle loro case, discorrendo con loro
delle piccole e delle grandi questioni di
questo difficile mestiere. Con il linguag-
gio semplice e chiaro dei grandi uomini.
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